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I particolari sull'ancora oscura conclusione della drammatica vicenda iniziata oltre un mese fa 

PRIMA IN TAXI PER MILANO POI IN TRENO FINO A GENOVA 
SENZA CHIEDERE AIUTO E SENZA ESSERE RICONOSCIUTO 

f 

Appena giunto nel capoluogo ligure, il magistrato ha avvertito per telefono un amico e lo ha raggiunto nella sua abitazione - Il lungo viaggio 
su un camioncino con gli occhi e le bocca chiusi con dei cerotti - Il tragitto da un prato alla periferia di Milano fino alla stazione Centrale 

GENOVA — Sossi libero, circondato da parenti e vicini di casa, riceve l'abbraccio della moglie 

Un'intervista registrata dal suo legale di fiducia 

Le ultime ore di prigionia 
nel racconto del magistrato 

« Devono avermi dato una droga a mattino avanzato » — Il risveglio su un furgone in 
movimento — « Sceso, mi ritrovai su una panchina, con in tasca il biglietto per Geno
va e il mio denaro» — Che cosa avverrà ora degli otto della banda «22 ottobre»? 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 23 

Con Mario Sossi riusciamo 
a parlare verso le 24. Non 
direttamente, ma attraverso 
il legale di famiglia avvo
cato Francesco Marcellini. Il 
magistrato appare come inton
tito. Borbotta in un orecchio 
al legale il quale, a sua vol
ta, cerca di riunire e legare 
le parole in frasi connesse. 
Ecco il racconto: « A una cer
ta ora uno dei miei carce
rieri mi ha invitato a bere un 
calmante. Ho bevuto, ma do
veva essere droga. Mi sono 
subito addormentato ed era di 
sicuro di mattina avanzata 
o di primo pomeriggio a quel 
che mi è parso. Dopo aver be
vuto quella roba mi son sen
tito mancare. Sono sprofonda
to nel sonno. • Quanto avrò 
dormito? Non lo so, ma a 
lungo di sicuro. Quando mi 
sono svegliato sentivo d'essere 

'. di nuovo dentro ad un fur
gone simile a quello nel qua-

' le m'ero trovato al momento 

MILANO 

Carabinieri 

e polizia: 

«non sappiamo 

proprio nulla » 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 23. 
« No. non sappiamo nulla. 

Il funzionario di turno è usci
to in questo momento e po
chi minuti fa ci hanno tele
fonato i carabinieri del Nu
cleo investigativo per chieder
ci quello che ora lei ci sta 
chiedendo: "Sapete nulla del 
rilascio di Sossi?" A noi non 
è ancora giunta nessuna no
tizia ». 

Chi risponde alle prime, 
frenetiche chiamate dei gior
nalisti è un brigadiere del
l'Ufficio politico della questu
ra di Milano. Sono circa le 
23 e da poco la notizia del 
rilascio del magistrato geno
vese. con il particolare che 
la grave provocazione delle 
cosiddette « brigate rosse » si 
è conclusa ancora una volta 
nel capoluogo lombardo, tea
tro dei più tragici episodi del
la strategia della tensione, è 
arrivata alla redazione dei 
quotidiani milanesi. 

La risposta negativa che 
viene dall'Ufficio politico del
la questura è, ripetuta, con 
lo stesso tono e con lo stesso 
accento fra il sorpreso e il 
burocratico, dal Nucleo inve
stigativo dei carabinieri di via 
Moscova. Riserbo o davvero 
assoluta mancanza di notizie? 

L'unico fatto che conferma. 
per ora, la seconda ipotesi è 
che il sostituto procuratore 
della Repubblica oggi di tur
no. il dott. Fiasconaro. è giun
to in questura centrale, solo 
«Ile 23 30. prelevato diretta
mente dalla sua abitazione da 
• I macchina della Volante. 

del rapimento. Sentivo abbor
dare le curve, sentivo la stra
da di asfalto e quella di ac
ciottolato. Non potevo vedere 
né parlare. Avevo un cerotto 
sugli occhi e un altro cerot
to sulla bocca. Il furgone si 
fermò. Qualcuno mi prese per 
un braccio e disse: "Vieni". 
Mi alzai e mi accorsi che ave
vo le gambe libere. 

« Mi fecero scendere dal vei
colo e sentii l'aria aperta per 
la prima volta sul mio viso. 
dopo trentacinque giorni. 
Qualcuno mi guidava in un 
posto umido. Capii che sotto 
i piedi pestavo l'erba. "Siedi" 
— disse il mio accompagna
tore. Sedetti e mi sentii strap
pare i cerotti sulla bocca e 
sugli occhi. Quando riuscii a 
vedere bene, il mio accompa
gnatore m'aveva già voltato 
le spalle e stava salendo sul 
furgone. Non ho potuto ve
derlo in faccia. Il furgone 
parti a tutta velocità. 

«Mi guardai intorno. Ero 
seduto su una panchina di 
marmo di un giardino pub
blico poco frequentato. In 
lontananza distinsi un pas
sante. Avevo paura che fosse 
un mio sorvegliante e non Io 
chiamai. Passò un uomo più 
anziano. Mi feci coraggio e 
lo abbordai. Chiesi: "Per cor
tesia. che posto è questo?, 
dove siamo? ". " E' Porta Ti
cinese a Milano, signore. Si 
sente poco bene? " domandò 
il passante. "Sto benissimo, 
grazie ". gli - risposi. Il mio 
carceriere accompagnatore mi 
aveva consegnato qualcosa. 
Ho guardato e mi sono tro
vato in mano il biglietto di 
prima classe del treno Mila
no-Genova. Mi sono palpato 
in tasca. M'avevano rimesso 
il mio portafogli con tutti i 
miei soldi, non volevo curio
si intorno. Avevo tanta pau
ra. Avevo e ho ancora paura. 
Ho camminato senza farmi 
scorgere fino ad un posteg
gio di taxi. Mi sono fatto por
tare alla stazione Centrale di 
Milano. Sono salito sul diret
tissimo e senza dare nell'oc
chio sono arrivato a Genova ». 

Comunque, ora che Sossi è 
tornato in libertà, la magi
stratura dovrà definire la 
questione riguardante gli ot
to detenuti della banda «22 
ottobre » per i quali le « bri
gate rosse» avevano chiesto 
la scarcerazione, e ai quali 
la Corte d'assise d'appello di 
Genova aveva concesso la li
bertà provvisoria. La decisio
ne è stata però impugnata in 
Cassazione dal procuratore 
generale della Corte d'appel
lo di Genova, dott. Coco. 

L'ultima parola sulla sorte 
dei detenuti della «22 otto
bre» deve essere pronuncia
ta dalla prima sezione pena
le della suprema Corte, nel
la cui cancelleria, nei giorni 
scorsi è giunto il ricorso pro
posto da Coco. Immediata
mente il documento è stato 
consegnato al procuratore ge
nerale della Cassazione, dott. 
Rossano, per il parere. Sarà 
l'alto magistrato ad occupar
si personalmente del caso e 
domani mattina esaminerà 
gli atti che sono stati tra
smessi da Genova, studiando 
a fondo il problema, quindi 
darà il suo parere scritto col 
quale potrà sostenere il ri
corso del collega Coco, che 

si è opposto fermamente alla 
scarcerazione degli otto, op
pure potrà non « coltivarlo », 
come si dice in termini cu
rialeschi, chiedendone il ri
getto. Non si esclude che og
gi stesso il dott. Rossano pre
senti alla suprema Corte il 
suo parere che comunque non 
sarà vincolante per i giudici 
della Cassazione ai quali spet
ta la decisione definitiva. 

Più tardi, verso l'una. Sos
si. reclamato dai giornalisti 
s'affaccia sul ballatoio delle 
scale. Ci riconosce e ci strin
ge la mano. Sembra confuso. 
« Sto bene » dice. L'avvocato 
Marcellini lo richiama indie
tro tra le proteste dei gior
nalisti: viene fatta entrare 
soltanto la TV e la registra
zione della conversazione con 
Sossi viene poi fatta sentire 
sul ballatoio delle scale. 

— Dov'è stato liberato? 
Sossi: Alla periferia di Mi

lano. 
— Come è avvenuto? 
Sossi: Mi sono svegliato sul 

fondo di una macchina, ho 
viaggiato per 15 o 20 minuti 
poi sono stato messo su una 
panchina e mi hanno detto 
di contare fino a cento; mi 
han messo in mano un bigliet
to per Genova. Non ho rico
nosciuto nessuno dei miei ra
pitori. 

— Perché appena arriva
to a Genova non ha telefo
nato subito a sua moglie? 

Sossi: a Perché volevo pre
sentarmi a lei in modo de
cente. Ho telefonato al mio 
amico medico Caruso che mi 
ha fatto da barbiere e poi 
mi ha accompagnato a casa. 
Tutto il resto lo dirò al ma
gistrato incaricato dell'in
chiesta ». 

— Come ha vissuto questi 
trentacinque giorni? 

Sossi: «Pensavo costante
mente a mia moglie, alle mie 
bambine e a mia madre che 
è vecchia e sta male, leggevo 
dei libri ». 

— Quali libri? 
Sossi: «Tutti i libri, libri 

di tutti i generi. 
— E giornali ne leggeva? 
Sossi: « No, soltanto rita

gli di giornali, niente radio 
niente televisione. Non ave
vo cognizione del tempo, 
quando sono stato liberato 
credevo che oggi fosse il 25 
maggio ». 

— E' stata terribile per lei 
questa esperienza, vero? 

Sossi: «Esperienza che non 
potrò mai dimenticare ». 

— Farà ancora il magi
strato? 

Sossi: «Rifletterò sul caso, 
vedrò. Penso di sì. Devo rin
graziare la stampa per il col
legamento che ha sempre 
mantenuto con la mia fami
glia nella mia vicenda, devo 
ringraziare Marcellini e mia 
moglie ». 

— Cosa ricorda del suo ra
pimento? 

Sossi: «Quella sera ho vi
sto delle ombre, c'è stata una 
breve colluttazione, ho tenta
to di resistere, ho ricevuto 
un colpo alla tempia destra 
e uno alla costola che mi ha 
fatto male per diversi giorni, 
per il resto non ho subito al
tri maltrattamenti». 

— Quando è stato liberato, 
lei ha preso il taxi. Come 
mai, aveva dei soldi in tasca? 

Sossi: «Avevo le cinquemi
la lire del momento del rapi
mento e qualche spicciolo ». 

Giuseppe Marzolla 

I motivi del ricorso del P.G. Coco 

Tre della «22 Ottobre» 
devono scontare 6 anni 

di carcere in Belgio 
Si tratta di De Scisciolo, Maino e Piccardo 

Un sottufficiale della Fi
nanza. « corriere » speciale 
del procuratore generale di 
Genova, dott. Francesco Co-
co. consegnerà stamane, a 
Roma, alla cancellerìa della 
Cassazione, la motivazione 
avversa all'ordinanza con la 
quale la Corte d'Assise d'ap
pello aveva concesso la scar
cerazione degli otto imputati 
della banda « 22 Ottobre ». 

Il motivo principale del ri
corso del dott. Coco si fon
derebbe sulla illegittimità 
dell'atto della Corte d'Assi
se d'appello. Tra l'altro, si 
sostiene, eseguire l'ordinan
za significherebbe violare il 
trattato di reciprocità con il 
Belgio nella lotta contro i 
criminali dal momento che 
tre degli otto Imputati — lo 

ex aiuto necroforo Aldo De 
Scisciolo. Cesare Maino e 
Giuseppe Piccardo — colpe
voli di una rapina a un cam
biavalute nel centro di Bru
xelles sono stati estradati in 
Italia — per rispondere del ra
pimento di Sergio Gadolla — 
dopo avere scontato soltanto 
due degli otto anni di car
cere cui erano stati condan
nati da un tribunale belga. 

De Scisciolo, Maino e Pie-
cardo. in conseguenza del 
trattato italo-belga, anziché 
godere della libertà provvi
soria concessa loro dalla Cor
te di Assise d'appello geno
vese dovrebbero semmai, si 
sostiene ancora nel ricorso 
del PG. essere riconsegnati 
alle autorità belghe per la 
residua pena da scontare in 
quel paese. 

(Dalla prima pagina) 

il biglietto, di 1. classe, era 
per la linea Milano-Genova. 
Il giudice ha preso un taxi 
(in tasca aveva ancora i sol
di che teneva con sé il gior
no in cui era stato rapito) 
e si è fatto portare alla sta
zione prendendo il primo tre
no per Genova. 

La vicenda, nnturalmente, 
è tutt'altro che chiara: Sos
si avrebbe affermato di aver 
letto i giornali ogni giorno e 
di essere stato quindi per
fettamente al corrente degli 
sviluppi della situazione; di 
non essersi mai considerato 
in pericolo e di essere stato 
trattato sempre correttamen
te. E' chiaro che queste af
fermazioni meritano di esse
re riconsiderate in un mo
mento di maggiore freddez
za poiché i punti oscuri re
stano molti. A questo pro
posito merita di essere con
siderato anche il fatto che 
l'avv. Marcellini, alla doman
da se il ritorno del dott. Sos
si fa ritenere ancora valida 
la libertà provvisoria conces
sa agli uomini della « 22 ot
tobre » e contestata dal pro
curatore generale di Geno
va -Coco. ha affermato di 
ritenere che la vicenda pro
seguirà normalmente il suo 
iter e quindi gli otto dovreb
bero essere messi in liber
tà secondo gli accordi pre
cedenti. 

Singolarmente in contrasto 
con - questa tesi appare una 
dichiarazione del dottor De 
Vita, presidente della sezione 
della Corte d'assise d'appello 
che ha emesso l'ordinanza di 
libertà provvisoria, il quale 
sostiene che la libertà provvi
soria non è automatica, ma 
dovrebbe essere richiesta dal
le Brigate Rosse, eventual
mente con unN messaggio che 
potrebbe essere in mano al 
dottor Sossi. 

Sossi ha riferito un parti
colare che potrebbe avere ri
percussioni per quanto ri
guarda le decisioni che pren
derà il procuratore generale 
Coco 

Quando i sequestratori — 
ha riferito Sossi — hanno ap
preso che nessuno dei paesi 
da loro indicati è disposto ad 
accogliere gli otto elementi 
del «XXII Ottobre» ai quali 
è stata concessa la libertà 
provvisoria si sono mostrati 
rassegnati. Uno di loro ha 
anche commentato: « Se nes
suno li vuole si aggiustino 
loro ». 

Sossi ha anche riferito che 
i suoi rapitori non gli hanno 
consegnato messaggi né ver
bali né scritti per ribadire la 
loro richiesta che siano libe
rati quelli della « 22 Ottobre ». 

Mentre scriviamo polizia 
e magistratura stanno va
gliando i fatti e traendone 
le conseguenze che, ripeto. 
sono da riesaminare molto 
attentamente poiché c'è gran
de spazio per gli interrogati
vi. II primo dei quali, mol
to ovvio, è che il dottor Sos
si. un magistrato noto so
prattutto per il suo rigore, 
è venuto da Milano a Geno
va senza neppure pensare di 
dare una telefonata alla que
stura , del capoluogo lombar
do o addirittura senza nep
pure rivolgere la parola agli 
agenti di polizia che si tro
vano in ogni stazione. 

Singolarmente non ha nep
pure ritenuto di dover tele
fonare alla moglie per tran
quillizzarla. A chi gli ha do
mandato perché ha risposto: 
« Perché il mio telefono è 
controllato». • ' • 

Ma ' che ' la soluzione pre
senti molti punti oscuri ap
pare dai fatti stessi e d'altra 
parte quanto è accaduto ne
gli ultimi giorni contribuisca 
ad aumentare questa perple.ì 
sita. Come scrivevamo ieri. 
appariva evidente che la si
tuazione stava precipitando. 
che il cerchio — politico, tec
nico. poliziesco — si stava 
chiudendo attorno alle Briga
te Rosse: tutte le vie d'usci
ta erano state tagliate dalla 
decisione del procuratore ge
nerale di rivolgersi alla Cas
sazione perchè annullasse la 
ordinanza di libertà provvi 
sona per gli uomini della 
« 22 Ottobre », il governo di 
Cuba aveva rifiutato il dirit
to di asilo, le ricerche della 
polizia stavano stringendo un 
cerchio attorno ai rapitori. 
L'isolamento politico a livel
lo nazionale e internazionale 
era ormai totale, l'ostilità del-
l'oDinione pubblica sempre 
più dura, la possibilità di e-
scogitare delle alternative 
ormai remotissima. L'unica 
soluzione ragionevole rimasta 
era di liberare il dottor Sossi 
e cercare di sparire il più ra
pidamente possibile. E' quan
to sembra essersi verificato: 
ma il modo, così romanzesca
mente semplice, deve neces
sariamente essere chiarito. 
Perchè si è ovviamente sod
disfatti per la salvezza di una 
vita umana ma questo, ora. 
non basta più. 

35 giorni di tensione 
di oscure manovre e 

di impegno democratico 
Trentacinque giorni è dura

ta la prigionia del dottor 
Mario Sossi. Ecco la dram 
matica cronaca, giorno per 
giorno, cosi come si è pre 
sentata nel succedersi degli 
avvenimenti che certo, alla 
luce delle indagini o degli 
ulteriori sviluppi, può esse
re suscettibile di importan 
ti modifiche e fondamen
tali chiarificazioni. 

18 APRILE. ORE 20.50: 
cinque (o sei. ancora non si 
conosce il numero esatto) 
individui affrontano Mario 
Sossi nelle vicinanze di ca
sa sua, in via al Forte di 
San Giuliano. Io caricano su 
un furgoncino grigio che si 
allontana, protetto da una 
« 127 » verde. 

19 APRILE. ORE 7.35: 
I rapitori, facendo recapi-

. tare dei loro volantini a una 
agenzia di stampa, si qualifi
cano come le « Brigate ros
se ». le stesse che hanno 
compiuto altri rapimenti tra 

-i quali quello del cav. Et
tore Amerio di Torino, diri
gente della Fiat. In una spe-. 
eie di biografia-requisitoria 
del dottor Sossi indicano i lo
ro « capi di accusa » contro 
il magistrato che — annun-

. ciano — e verrà processato 
da un tribunale rivoluzio
nano ». 
v 21 APRILE: Vengono tro
vati il furgoncino grigio e 
la « 127 » verde che sono 
serviti per il rapimento: era
no stati rubati a Genova 

23 APRILE: Sossi è vivo. 
Alle ore 12.51 una telefo 
nata a un giornale genovese 
segnala un messaggio che 
viene rintracciato: contiene 
una foto di Sossi, un mani
festino firmato dalle cosid
dette « Brigate rosse » e un 
messaggio autografo del ma
gistrato rapito il quale chie 
de di sospendere le ricerche. 
Con un altro messaggio con
tenuto nel plico, esso pure 
autografo di Sossi, il magi
strato rassicura la moglie e 
la madre. 

27 APRILE: Terzo messag
gio delle e Brigate rosse ». 

Le « Brigate rosse » invi
tano a non farsi illusioni cir
ca una «liberazione gratui
ta » dal magistrato che sarà 
rilasciato solo dietro la li
berazione dei componenti la 
banda « 22 Ottobre ». con
dannati per rapina, seque 
stro di persona (il caso Ga 
dolla) e assassinio di un 
fattorino. Floris, avvenuto 
nel corso di una rapina. 

30 APRILE: nuovo mes
saggio. E' scritto dal dot
tor Sossi ed è indirizzato 
alla moglie. La rassicura 
della sua salute e la incita 
a proseguire la sua « lotta 
affinchè ognuno assuma le 
sue responsabilità ». Il mes
saggio conclude: « non sono 
soltanto io responsabile dei 
miei errori. Ogni indagine 
e ricerca è dannosa ». 

3 MAGGIO: la corte di 
Cassazione designa Torino 

Uno del tanti posti di blocco alla periferia di Genova 

quale sede giudiziaria inca
ricata del « caso Sossi ». 

5 MAGGIO: si ha notizia 
di un quarto messaggio del
le « brigate rosse » arrivato 
il giorno prima. E' una spe
cie di ultimatum: viene chie
sta la liberazione (e i tra
sferimento a Cuba, o Corea 
del Nord o Algeria) di otto 
detenuti della «22 ottobre»: 
Mario Rossi detenuto a Por
to Azzurro, Giuseppe Batta
glia detenuto all'Isola di Fa-
vignana. Augusto Viel fPro-
cida). Rinaldo Fiorani (Vol
terra), Silvio Malagoli (Pe
rugia). Cesare Maino (Lec
ce), Gino Piccardo (Porto 
Azzurro), Aldo De Scisciolo 
(Potenza). J . 

6 MAGGIO: il ministro 
dell'Interno Taviani dichia
ra ai giornalisti che ogni 
trattativa con i rapitori è 
impensabile. Î a signora 
Sossi invoca, con due tele
grammi, l'intervento del Pa
pa e del Presidente della 
Repubblica. 

7 MAGGIO: la signora 
Sossi si rivolge ai parlamen
tari liguri perchè interven
gano a favore di suo ma
rito. Due nuovi messaggi di 
Sossi: uno alla moglie per 
invitarla a proseguire la sua 
battaglia e uno alla stampa 
perchè sostenga sua moglie. 
Un comunicato unitario dei 
sindacati genovesi respinge 
il ricatto dei rapitori. 

8 MAGGIO: il ministro 
Taviani si incontra, a Ge
nova, con i parlamentari li
guri e ribadisce il suo no 
alle trattative. Il Papa lan
cia un appello ai rapitori 
perchè riconsegnino Sossi c-
offre la sua mediazione. 

10 MAGGIO: Genova an
tifascista manifesta contro 
le provocazioni in difesa 
della democrazia. E' una 
giornata di lotta unitaria e 
imponente: decine e decine 
di assemblee si svolgono nel
le fabbriche, nei posti di la 
\oro. negli uffici, mentre si 
fermano tutti i servizi pub 
blici e le serrande dei ne
gozi vengono abbassate. E' 

una grande testimonianza di 
forza e di unità con la quale 
tutta la città risponde all'ap
pello lanciato dai tre sinda
cati. Alle assemblee parte
cipano e prendono la parola 
accanto ai lavoratori, i ma
gistrati e folte rappresen
tanze di tutti i partiti demo
cratici. La signora Sossi in
via un messaggio di ringra
ziamento e di solidarietà ai 
lavoratori genovesi. 

14 MAGGIO: giunge una 
lettera di pugno di Sossi in
dirizzala al Presidente della 

. Repubblica. Gli chiede di in
tervenire per favorire la sua 
liberazione richiamandosi al
la necessità che. a norma di 
legge, non si consenta che 
un reato (il suo rapimento) 
abbia eventuali conseguenze 
più gravi (la sua uccisione). 

15 MAGGIO: un comuni
cato del Quirinale fornisce 
una indiretta risposta all'ap
pello del dottor Sossi. Il co
municato così conclude: « II 
Presidente della Repubblica 
non può che riaffermare che 
la dignità dello Stato e del
le sue istituzioni deve essere 
comunque salvaguardata, an
che perchè nei cittadini non 
dilaghino sfiducia e insicu
rezza che sono i germi della 
dissoluzione di ogni civile 
convivenza ». Si è intanto 
insediata a Genova la ses
sione ordinaria della Corte 
di Assise di Appello la qua
le, allo stato attuale, è l'uni
ca istanza eventualmente in 
grado di ricevere e discute
re una istanza di libertà 
provvisoria per gli otto de
tenuti della e 22 ottobre ». 

17 MAGGIO: Mario Rossi 
— secondo un giornale ge
novese — fa sapere da Por
to Azzurro che un'eventuale 
scarcerazione sua e dei suoi 
compagni deve essere ac
compagnata da un loro tra
sferimento a Cuba. Sul tema 
dell'espatrio le stesse « Bri
gate Rosse » non si erano 
più pronunciate dopo la loro 
prima richiesta. 

18 MAGGIO: drammatico 
messaggio dei rapitori che 
alle 20.30 lasciano un ciclo

stilato in una cassetta po
stale: è un ultimatum « se 
entro 48 ore non saranno li
berati gli otto della 22 Ot
tobre Mario Sossi verrà giu
stiziato». L'avvocato della 
famiglia Sossi, dottor Mar
cellini, rende noto di aver 
presentato egli stesso una 
istanza di libertà provvisoria 
per gli otto della «22 Otto
bre ». Nello stesso periodo. 
attraverso la Farnesina, si 
apprende però che i governi 
di Cuba e di Algeria non 
sono disposti ad accogliere 
gli otto criminali. 

20 MAGGIO: la Corte di 
Assise d'appello di Genova, 
formata dai sei giudici popo
lari e due giudici togati. 
decide di concedere la liber
tà provvisoria ai detenuti in 
cambio della libertà di Ma
rio Sossi « subordinatamente 
alla condizione che sia assi
curata la incolumità perso
nale e la liberazione del dot
tor Mario Sossi ». E' que
sta condizione che scatene
rà la ridda di interpretazio
ni. Per il procuratore gene
rale che deve avallare l'ordi
nanza e firmare il provvedi
mento di scarcerazione l'in
terpretazione è una sola: 
« Prima Sossi Ubero e in
colume, poi gli otto scarcera
ti ». In base a questa inter
pretazione egli attende di fir
mare l'importante docu
mento. 

21 MAGGIO: in Parlamen
to il caso Sossi: tutti i par
titi democratici unanimi chie
dono rigore per i criminali 
rapitori. Il governo risponde 
attraverso il presidente del 
Consiglio alle numerose in
terrogazioni dai gruppi par
lamentari e. pur ribadendo 
di non volere interferire nel
la responsabilità della ma
gistratura. sottolinea che il 
primo dovere del governo è 
quello di garantire l'intran
sigente difesa dei diritti e 
del'e pr^mepHve delle isti
tuzioni dei'a Repubblica. Da 
parte del PCI si sottolinea la 
necessità che le forze ever
sive che attentano alla de
mocrazia italiana non rice
verlo alcun incoraggiamento 
della sensazione che vi sia 
fragilità e debolezza nei lo
ro confronti. Neeli interven
ti dei nostri parlamentari si 
denuncia con forza le re
sponsabilità del governo per 
le gravi carenze che si sono 
sempre manifestate nella 
lotta contro le bande di pro
vocatori. Nelle stesse ore un 
nuovo messaggio delle Bri
gate Rosse è sintomatico di 
un nrimo cedimento: dopo il 
rifiuto di Cuba e Algeria 
di concedere ?silo agli otto 
banditi della 22 Ottobre, i 
provocatori indicano nell'am-
hasriata cubana presso il 
Vaticano il luogo dove do
vrebbero ossero fatti con
fluire i detenuti una volta 
scarcerati. 

?"> MAGGIO: l'ambasciata 
Hi Cuba presso la Santa Se
de non accetta le nuove as
surdo condizioni poste dai 
criminali. 

Una significativa dichiarazione poche ore prima del rilascio di Sossi 

Riserbo vaticano su eventuali trattative 
Ricordato l'interessamento del Papa «nei limiti delle sue possibilità» — La si
tuazione di stallo che si era determinata dopo il «no» dell'ambasciata di Cuba 

Fino alle ultime ore prima 
della liberazione del magistrato, 
il Vaticano aveva mantenuto 
il massimo riserbo, non smen
tendo né confermando clic fos
sero in corso contatti per ten
tare di sbloccare la situa
zione. dopo i continui rilan
ci ricattatori delle cosiddette 
« Brigate rosse ». Ieri matti
na il direttore della sala stam
pa del Vaticano. Federico Ales
sandrini, rispondendo alle do
mande dei giornalisti se vi fos
sero recentissime iniziative da 
parte delle autorità vaticane sul 
< caso » Sossi, ha detto: e II 
Santo Padre, nel promettere su 
richiesta della signora Sossi un 
interessamento nei limiti delle 
sue possibilità, ha dichiarato che 
sarebbe stato osservato il più 
grande riserbo. Per questa ra
gione non siamo in grado di 
rispondere alle vostre domande». 

Dopo il netto rifiuto manife
stato dal governo di Cuba di 
dare ospitalità nel suo territorio 
o nella sua rappresentanza di
plomatica presso la Santa Sede 
ai banditi della e22 Ottobre». 
l'attenzione dei giornalisti si è 
rivolta al di là del « portone 
di bronzo» per capire se erano 
in corso contatti o trattative le
gate comunque alla vicenda. 

Due sono essenzialmente i mo 
tivi che avevano Tatto concen
trare negli ultimi giorni l'at
tenzione sul Vaticano: in primo 
luogo la ripotuta disponibilità 
della Santa Sede di « operare 
una mediazione sul piano uma
no ». da realizzarsi eventual
mente nel rispetto della so
vranità dello Stato italiano. 
Questa disponibilità \cnne ricor
data alla stessa signora Sassi. 
quando il cardinale Villot le 
fece pervenire la risposta di 
Paolo VI a un messaggio in
viatogli poco dopo il sequestro 
del marito, e venne ripetuta 
alla Radio \aticana nella tra
smissione dell'appello rivolto dal 
Papa < agli uomini ignoti » che 
tenevano prigioniero il magi
strato. Nel suo appello Paolo VI 
si dichiarava « disposto a farsi 
intercessore di clemenza » 

L'altro elemento che aveva 
fatto appuntare le attenzioni sul 
Vaticano è rappresentato dall'ul
timo messaggio delle « Brigate 
rosse » quando veniva indicata 
la sede diplomatica presso la 
Santa Sede come luogo di con
centramento degli otto condan
nati della banda < 22 Ottobre ». 
La richiesta, oltre a formulare 
una proposta chiaramente pro
vocatoria (ambasciata della Re-

| pubblica di Cuba) aveva anche 
I lo scopo di tirare in ballo :; 
| Vaticano o di corcare garanz.c 
i pros>o la Santa Sede. A questo 

proposito il prof. Agostino 
D'Avack. ordinano di dintto 
ecclesiastico all'università di 
Roma, rilevò che la proposta 
di far ospitare gli otto della 
* 22 Ottobre » in una sede di
plomatica presso il Vaticano 
tendeva a offrire una t doppia 
garanzia » ai banditi: extrater
ritorialità delle ambasciate e 
concordalo fra Stato italiano e 
Santa Sede. Le cosiddette e Bri 
gate rosse ». come si vede, non 
hanno solo dimestichezza in atti 
criminali e provocatori, ma si 
destreggiano sia pure finora sen
za successo fra i complicati 
meccanismi diplomatici. 

Dopo la dichiarazione di ieri 
mattina del portavoce vaticano 
non restavano molti dubbi sul 
fatto che vi fosso disponibilità 
per una mediazione per la qua
le il Vaticano stava dispo
nendo gli stmmonti adatti. Lo 
confermava il fatto che l'altro 
giorno e ieri, fra gli uffici 
della Santa Sede e la presi
denza * del Consiglio italiano 
si erano intrecciate una serie 
di telefonate. C'è anche chi giu
ra di aver visto in Vaticano 

due funzionari della questura di 
Roma. La loro presenza sarebbe 
da mettere in relazione all'even
tualità che gli otto banditi ven
gano trasferiti in una sede di
plomatica presso il Vaticano o 
in uno dei diversi edifici ro
mani dì proprietà della Chiesa 
a Roma i quali, in base ai patti 
Lateranensi. godono della extra
territorialità. Questi edifici fan
no parte delle quattro basiliche 
(S. Pietro. S. Giovanni in La-
terano. S. Paolo fuori le mura 
e S. Maria Maggiore) consi
derate parte integrante del ter
ritorio della Città del Vaticano. 

La notizia della liberazio
ne del giudice Sossi è stota 
appresa in Vaticano con 
« profondo sollievo ». Il Pa
pa. informato nella notte da 
un suo diretto collaboratore. 
ha ricordato che proprio sta
mani, nella bolla di indizione 
dell'Anno Santo letta nelle 
basiliche romane, egli ha 
esortato al ravvedimento e 
alla carità. Il pontefice — 
come riferisce una fonte qua
lificata della Santa Sede — 
ha accolto la coincidenza 
« come un auspicio e in pa» 
ri tempo come un segno 4P 
speranza ». 
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